
I
n attesa di un più lontano avveni-
re, in cui diventi possibile l'unità
politica dell'intero globo.

La linea di divisione fra i partiti pro-
gressisti e partiti reazionari cade per-

ciò ormai, non lungo la linea formale
della maggiore o minore democrazia,
del maggiore o minore socialismo da
istituire, ma lungo la sostanziale nuo-
vissima linea che separa coloro che
concepiscono come campo centrale

della lotta quello antico, cioè la con-
quista e le forme del potere politico
nazionale, e che faranno, sia pure in-
volontariamente, il gioco delle forze
reazionarie, lasciando che la lava in-
candescente delle passioni popolari
torni a solidificarsi nel vecchio stam-
po e che risorgano le vecchie assurdi-
tà,equelli chevedrannocomecompi-
to centrale la creazione di un solido
statointernazionale, cheindirizzeran-
noversoquestoscopoleforzepopola-
rie,ancheconquistatoilpoterenazio-
nale, lo adopereranno in primissima
linea come strumento per realizzare
l'unità internazionale.
Conlapropagandaeconl'azione,cer-
candodistabilire intutti imodiaccor-
di e legami tra i movimenti simili che
neivaripaesi sivannocertamentefor-
mando, occorre fin d'ora gettare le
fondamenta di un movimento che
sappia mobilitare tutte le forze per far
sorgere il nuovo organismo, che sarà

la creazionepiùgrandiosae più inno-
vatrice sorta da secoli in Europa; per
costituire un largo stato federale, il
quale disponga di una forza armata
europea al posto degli eserciti nazio-

nali, spazzi decisamente le autarchie
economiche, spina dorsale dei regimi
totalitari,abbiagliorganieimezzisuf-
ficienti per fare eseguire nei singoli
stati federali le suedeliberazioni,diret-
te a mantenere un ordine comune,

pur lasciandoagliStati stessi l'autono-
mia che consente una plastica artico-
lazione e lo sviluppo della vita politi-
ca secondo le peculiari caratteristiche
dei vari popoli.
Se ci sarà nei principali paesi europei
un numero sufficiente di uomini che
comprenderanno ciò, la vittoria sarà
in breve nelle loro mani, perché la si-
tuazione e gli animi saranno favore-
voli alla loro opera e di fronte avran-
nopartiti e tendenzegià tutti squalifi-
catidalladisastrosaesperienzadell'ul-
timo ventennio. Poiché sarà l'ora di
operenuove, saràanchel'oradiuomi-
ni nuovi, del movimento per l'Euro-
pa libera e unita!
Il problema che in primo luogo va ri-
solto, e fallendo il quale qualsiasi al-

tro progresso non è che apparenza, è
la definitiva abolizione della divisio-
nedell'Europainstatinazionali sovra-
ni. Il crollo della maggior parte degli
statidel continente sotto il rullocom-
pressore tedesco ha già accomunato
la sorte dei popoli europei, che o tutti
insiemesoggiacerannoaldominiohi-
tleriano, o tutti insieme entreranno,
con la caduta di questo in una crisi ri-
voluzionaria in cui nonsi troveranno
irrigiditi e distinti in solide strutture
statali.

Gli spiriti sono giù ora molto meglio
disposti che in passato ad una riorga-
nizzazione federale dell'Europa. La
duraesperienzahaapertogliocchian-
chea chinon voleva vedereed ha fat-
tomaturaremoltecircostanze favore-
voli al nostro ideale.
Tutti gli uomini ragionevoli ricono-
sconoormaichenonsipuòmantene-
re un equilibrio di stati europei indi-
pendenticonlaconvivenzadellaGer-
maniamilitaristaaparitàdi condizio-
niconglialtripaesi,nésipuòspezzet-
tare la Germania e tenerle il piede sul
collouna volta che siavinta. Allapro-
va, è apparso evidenteche nessun pa-
ese d'Europa può restarsene da parte
mentre gli altri si battono, a nulla va-
lendo le dichiarazioni di neutralità e
dipattidinonaggressione.Èormaidi-
mostrata la inutilità, anzi la dannosi-
tà di organismi, tipo della Società del-
leNazioni, chepretendanodigaranti-
reundiritto internazionalesenzauna
forzamilitarecapacedi imporre lesue
decisionierispettandolasovranitàas-
soluta degli stati partecipanti. Assur-
do è risultato il principio del non in-
tervento, secondo ilquale ogni popo-
lo dovrebbe essere lasciato libero di
darsi il governo dispotico che meglio
crede, quasi che la costituzione inter-
nadiogni singolostatononcostituis-
se un interesse vitale per tutti gli altri
paesi europei.

L
a terza via è il termine con cui oggi si
identifica il revivaldellasocialdemocra-
zia.Dodicideiquindicipaesidell’Unio-
neEuropeasonoattualmentegoverna-
ti da partiti o coalizioni di sinistra. La
Spagna, l’Irlanda e l’ Austria sono i soli
paesiancoragovernatidalladestra.È la
prima volta che il centrosinistra si tro-
vacontemporaneamenteagovernare i
quattro più importanti paesi europei:
Regno Unito, Germania, Francia e Ita-
lia.
L’idea della terza via non è esattamen-
te senza controversie. Il termine non è
nuovo, né ha una storia immacolata.
In passato è stato usato molte volte, sia
dalla destra che dalla sinistra. Già negli
anni ’50alcuni socialdemocraticiparla-
vano di tracciare una terza via, alterna-
tivaal liberismoamericanodaunapar-
te e al comunismo sovietico dall’altra.
In seguito, il termine è stato spesso im-
piegato per descrivere il cosiddetto so-
cialismo di mercato, un’idea che non
ha portato da nessuna parte.
Il primo politico attuale a rendere di
nuovopopolare la "terzavia" nonèsta-
to un europeo, bensì il Presidente Bill
Clinton. Nel suo discorso del 1996 sul-
lo Stato dell’ Unione, Clinton ha affer-
matodiaver trovatounanuovaviapo-
litica, una terza via, appunto. Il termi-
ne è stato però usato molto più spesso
da Tony Blair, il quale nel 1998, trami-
te laSocietà fabiana,ha scrittoun libel-
lo che recava quel titolo.
Il dibattito sulla terza via è diventata
unaquestione internazionale. Unodei
suoi più importanti commentatori, al
di fuoridell’Europaedegli StatiUniti, è
il Presidente del Brasile, l’ex sociologo
Enrique Cardoso. Questo concetto ha
inoltre attirato l’attenzione di vari lea-
derpoliticidialtripaesi latino-america-
ni, tra cui il Messico, l’Argentina e la
Colombia. Ildibattito sulla terzaviasta
prendendo piede anche in Asia: recen-
temente sono stato a Pechino dove ho
tenuto una conferenza sulla terza via

nella politica presso l’Accademia delle
Scienzesocialicinese.Sonorimastosor-
presodallaprofonditàdeldibattitoche
ha fatto seguito alla conferenza, non-
ché dal consenso che la terza via susci-
ta in relazione al contesto cinese.
Un’analoga conferenza ha suscitato
un interesse ancora maggiore in Co-
rea, dove mi sono recato subito dopo.
Macos’è esattamente la terzavia?Mol-
ti socialdemocratici europei la guarda-
noconsospetto, inquantoassocianoil
termine a Clinton e a Blair, considerati
troppo vicini a politiche neoliberiste.
Perquesti critici, la terza vianonè altro
che un Thatcherismo dal volto uma-
no. È un tradimento dell’ideale social-
democratico del provvedere collettivo
alle necessità dei poveri e dei bisogno-
si. Questo tema è diventato un cavallo
di battaglia degli oppositori di Tony
Blair nel Regno Unito. I critici di sini-
stra Stuart Hall e Martin Jacques l’han-
no criticato aspramente nell’unica rie-
dizione di Marxism Today, intitolata

semplicemente ’Wrong!’ ("Sbaglia-
to!"). Gli autori di destra, da parte loro,
consideranolaterzaviaunconcettova-
cuo. In un recente articolo dell’Econo-
mist, ad esempio, si parlava della terza
via come di una "politica dei lustrini",
che propone agli elettori una minestra
riscaldata,unguazzabugliodi ideeepo-
litichefattodi tantofumoenientearro-
sto.
Non credo che queste critiche siano
giustificate.Laterzaviapolitica,cosìco-
me la vedo io, fa parte della tradizione
dellasocialdemocrazia,anzi, è lasocial-
democrazia, rivista e attualizzata. E
non è affatto un concetto vuoto. Al
contrario; la terzaviaè unserio tentati-
vo di confrontarsi con i dilemmi chia-

vedellapoliticacontemporanea.Later-
zaviacercadiandareoltre leduefiloso-
fie politiche dominanti del dopoguer-
ra.Unadi queste è la stessa democrazia
vecchiostile,ovveroquella formadi so-
cialdemocrazia che ha tenuto banco
per circa un quarto di secolo dopo la
Guerra. Trovava le sue radici nella ge-
stione keynesiana della domanda, nel-
l’interventismo del governo, nello sta-
to assistenziale e nell’egualitarismo.
L’altra filosofia è proprio il neoliberi-
smo o il fondamentalismo di mercato.
I neoliberisti credono che il mercato
sia sempre più intelligente dei governi,
e che quindi l’intervento dello stato e
del governo debba essere ridotto al mi-
nimo indispensabile. I neoliberisti so-
no ostili allo stato assistenziale, perché
paralizzerebbelaproduttivitàsoffocan-
do l’iniziativa privata.
Ognuno di questi punti di vista, corri-
spondenti rispettivamente alla vec-
chia sinistra e alla nuova destra, ha an-
cora i suoi partigiani. È però chiaro co-
me entrambi siano lontani dalle esi-
genze attuali. Pochissime persone, cer-
tamente non il grosso degli elettori dei
paesi sviluppati, desiderano tornare al
vecchiostatoburocraticoeverticistico.
È però altrettanto ovvio che la società
non può essere gestita come se fosse
un gigantesco mercato. Se in Europa la
gente ha votato per i partiti del centro-
sinistraenegliStatiUniticontinuaaso-
stenere il Presidente Clinton, è perché
vuole qualcosa di diverso da queste
due alternative.
La terza via è qualcosa di diverso. Non
è ancorauna filosofia politica ben defi-
nita, ma è sulla strada giusta per diven-
tarlo.Lavecchiasinistravorrebberesta-
reaggrappata,oritornare, aquellepoli-
tiche che sembravano funzionare così
bene nei primi anni del dopoguerra.
Questo non è possibile. I cambiamenti
avvenuti da allora sono stati troppo ra-
dicali. I cambiamentipiù importanti ri-
guardano la crescente globalizzazione,
un processo che si è accelerato dopo il
crollo del comunismo sovietico.

Le diverse reazioni ed interpretazioni
della globalizzazione contraddistin-
guono alcune delle nuove linee politi-
che sbagliate. Nella sinistra tradiziona-
lesi tendeanegareicambiamentiavve-
nuti nel mondo negli ultimi trent’ an-
nioaconsiderare laglobalizzazionene-
fasta a tal punto da opporvisi con tutte
le forze. Un notevole esempio del pri-
mo punto di vista è rappresentato dal-
l’opera di Paul Hirst e Graeme Thomp-
son:Globalisation inQuestion(Laglo-
balizzazioneinquestione).Duelibriap-
partenenti all’ultimo genere, best-sel-
ler rispettivamente in Germania e in
Francia, sonoTheGlobalTrap,(Latrap-
pola globale) di Hans-Peter Martin e
The Economic Horror (L’orrore econo-
mico) di Vivienne Forrester. Invece, la
politica della terza via accetta la realtà
dellaglobalizzazione, ma la vede come
un fenomeno con molti effetti positivi
ma anche problematici. Un altro mo-
doper esprimere checos’è la terza viaè
il seguente: una risposta positiva della
socialdemocrazia alla globalizzazione.
Diversamente dai neoliberisti, i teorici
della terza via pensano che la globaliz-
zazione richieda una gestione colletti-
va.Cherichiedaperciòun’amministra-
zione attiva, a tutti i livelli, globale, na-
zionale e locale. È diventato un luogo
comune pensare che, a mano a mano
che la globalizzazione avanza, l’ammi-
nistrazione pubblica divenga super-
flua. La terza via, invece, non vede nel-
la globalizzazione un ridimensiona-
mento del ruolo dell’amministrazio-
ne, bensì una sua maggiore importan-
za. Tuttavia la "amministrazione" non
deve più essere identificata semplice-
menteconilgovernonazionale.Losta-
to-nazione non diventa un concetto
obsoleto, anzi; un obiettivo primario
dellaterzaviaèproprioquellodiriaffer-
mare le identità nazionali in un qua-
droglobale.Laglobalizzazione, inogni
caso,produceunaspintaverso ildecen-
tramento e la delega amministrativa.
Allostesso tempo,essacreasia l’esigen-
za che la possibilità di forme di gover-

notransnazionali. Il fervoredeldibatti-
to sulla terza via in atto in Europa si
spiega proprio con i progressi del-
l’Unione Europea. L’UE non è un sem-
plice trattatotrastati,néun’associazio-
neinternazionalecomeleNazioniUni-
te. Nell’UE, le nazioni hannorinuncia-
to volontariamente a parte della loro
sovranità, unendo le proprie risorse a
vantaggio di tutti. Da ciò possono trar-
re lezione molti altri paesi del mondo,
compresi quelli dell’Estremo Oriente.
La terza via non cerca di amministrare
tutto, ma di amministrare in modo di-
namico. Pone un forte accento sul rin-
novamento delle pubbliche istituzio-
ni, ma non equipara più il "pubblico"
conlo"statale". Spesso infatti lepubbli-
che istituzioni vengono meglio tutela-
te, o ravvivate, da più entità combina-
te, di cui lo stato è solo una. Ad esem-
pio, nelle regioni dove la concorrenza
esterna o i cambiamenti tecnologici
hanno distrutto l’industria locale, l’in-
terventismo governativo di vecchio
stampo si rivela di scarsa utilità. Inve-
ce,un interventoconcertatocon le im-
presee lecomunità localipuòcontribu-
ire a rilanciare lo sviluppo economico.
Rosabeth Moss Kanter, della Harvard
BusinessSchool,hadocumentatol’effi-
cacia di questo tipo di iniziative negli
Stati Uniti. Il suo studio contribuisce a
sfatare il mito secondo cui gli alti livelli
occupazionali negli Stati Uniti sono
stati ottenuti solo attraverso la creazio-
ne di posti di lavoro mal pagati e la de-
regulation del lavoro. Uno dei tanti
esempi da lei citati è quello del risana-
mento industriale nell’area di Denver.
Alla fine degli anni ’80 l’economia di
Denver, completamente dipendente

dal petrolio, si trovava in piena reces-
sione. Una nuova coalizione regiona-
le, la Greater Denver Cooperation, è
riuscita a rigenerare l’economia locale.
Moss Kantler sottolinea che per la riu-
scita di questo processo è stata di vitale
importanza la cooperazione tra le co-
munità locali e le organizzazioni non-
profit con le imprese e la pubblica am-
ministrazione.
Nel contesto europeo, una questione
fondamentaleper ilnuovocentrosini-
stra riguarda il suo atteggiamento ver-
so lostatoassistenzialeepiùingenera-
le, verso la giustizia sociale. Un segno
distintivo della moderna sinistra è
che non dipinge più il vecchio stato
assistenziale tutto a rose e fiori. Gli
scrittori e i politici della vecchia sini-
stra amano ricordare un tempo in cui

tutto al mondo andava bene, quando
lo stato assistenziale tutelava i cittadi-
ni dallanascita alla morte e quando la
piena occupazione era la normalità.
La realtà era invece molto più com-
plessa; i sistemi assistenziali erano
spessoburocraticie inefficientieavol-
te non riuscivano ad aiutare proprio i
più bisognosi. La piena occupazione
venivaraggiuntasolonelcontestodel-
la famiglia tradizionale, dove vi erano
forti discriminazioni di sesso.
I teoricidellaterzavia insistonosul fat-
to che lo stato assistenziale necessita
di una riforma radicale, ma non vo-
gliono ridurlo a una semplice ancora
di salvezza. Piuttosto, come per altri
aspetti del programma della terza via,
il punto fondamentale è la moderniz-
zazione. Uno stato assistenziale mo-
dernizzatoèunostatoriformatointer-
namente e adeguato alle esigenze del
mercatoglobale. Tra lealtre cose,que-
stoimplicailmiglioramentodell’istru-
zione e della capacità occupazionale,
l’eliminazione delle sacche di povertà
e la modifica dei sistemi pensionistici.
Tuttavia non implica, e non deve im-
plicare, il soccombere alle regole del
mercatoe l’abbandonodel tradiziona-
le interessedella socialdemocraziaver-
solagiustizia sociale. I sistemiassisten-
zialiesistentinonsonostatimoltoeffi-
caci nella ridistribuzione del reddito e
del benessere tra i ricchi ed i poveri.
Dobbiamo trovare altre soluzioni. La
terza via deve contemplare un nuovo
programma di ridistribuzione, che sia
però compatibile con l’iniziativa pri-
vata e la libertà individuale.
Non penso che questa aspirazione
debba essere limitata ai paesi ricchi.
Così come altri aspetti della terza via,
ha un’applicazione molto più genera-
le. È una componente essenziale del
dialogo globale oggi in atto. Qualun-
quesiano i suoi esiti, la teoriadella ter-
za via sarà probabilmente al centro
del dibattito politico dei prossimi die-
ci-vent’ anni, come il neoliberismo lo
è stato negli ultimi vent’anni e la vec-
chia socialdemocrazia nei vent’anni
precedenti.

La terza via
per il millennio
appena nato

È considerato uno dei più importanti ed eminenti
critici della sociologia contemporanea: Anthony
Giddens, nato a Londra il 18 gennaio 1938, è
l'ideatore principale della famosa «terza via», che ha
trovato nella politica di Tony Blair la sua prima
attuazione pratica. Autori di numerosi libri, è stato il
direttore della London School of Economics and

Political Science (LSE) dal 1997 al 2003.
Precedentemente è stato docente di sociologia
presso il King's College di Cambridge. Nel 1985 ha
fondato la casa editrice accademica Polity Press. Per
molti anni è stato consulente dell’ex primo ministro
britannico Tony Blair. Nel maggio 2004 gli è stato
conferito il titolo di Lord.
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Altiero Spinelli

ANTHONY GIDDENS

Anthony Giddens

◆ Il testo più noto di Anthony
Giddens è certamente «La terza
via. manifesto per la rifondazione
della socialdemocrazia»,
pubblicato in Italia nel 2000 da Il
Saggiatore.
Nel libro l’autore disegna una
nuova alternativa sia alle
disuguaglianze del neoliberismo
sia alle rigidità della vecchia
socialdemocrazia: è la «terza
via», la costruzione di una società
che premi l'innovazione e il
dinamismo senza escludere gli
strati sociali più deboli.

Nato a Roma nel 1907, Altiero Spinelli segue sin da
giovane le idee politiche del padre socialista e si
iscrive al Pci. Fra i dirigenti dell'organizzazione
giovanile del partito, viene perseguitato e condannato
dal Tribunale Speciale a 10 anni che trascorre
approfondendo i suoi studi e in cui matura un
distacco dal comunismo. Espulso dal Pci nel ’37

diviene tra gli assertori del federalismo europeo
scrivendo a Ventotene il famoso «Manifesto» con
Rossi e Colorni. L’Europa da allora il centro assoluto
del suo interesse: per diverse legislature nel
parlamento europeo come indipendente nelle liste del
Pci, partito col quale ha sempre intrattenuto un lungo,
conflittuale, ma fertile rapporto.

◆ «Per un'Europa libera e unita.
Progetto d'un manifesto», è
questo il vero titolo di quel
documento storico che tutti
conoscono come il Manifesto di
Ventotene. Fu scritto attorno al
1943-44 nell’isola dove erano
confinato Spinelli, Rossi e
Colorni. L’elemento più originale
del Manifesto è propri
nell’individuazione dell’Europa (e
del federalismo) come nuova
sfida che superava i confini dei
vecchi stati nazionali travolti dalla
tragedia della guerra.
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